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Come ci pervenne il desideratasi- 
mo annunzio delle vostre Nozze, 
che noi in singoiar modo riempiè di 
allegrezza, ci sorse tosto nell’animo 


IV 


il desiderio di adornarle , festeggian- 
dole con qualche non dispregevole 
monumento. Ed oltreché a ciò fare 
grande eccitamento ci davano l’uso 
antichissimo , e presso tutte le nazio- 
ni non barbare osservato, e perciò 
divenuto come quasi legge , e i voti 
di questa patria nostra, dove i nomi 
Canonici e Màttei hanno tanta ve- 
nerazione d’ogni ordine, quello per 
la cospicua nobiltà e per le singolari 
virtù dei cittadini chiarissimi che ne 
uscirono, e questo, oltre la principe- 
sca eccellenza di cui risplende, per 
la recente memoria delle virtù vera- 
mente eminentissime del Sig. Car- 
dinale Alessandro , che ne tenne 
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l’Arcivescovato; un’altra particolare 
ragione ci si aggiunge sa tutta propria 
di noi. Questa è la singolare amicizia 
e la devozione che da tanti anni a voi 
ci lega, Signor Marchese, e che or 
ci lega egualmente alla vostra rag- 
guardevolissima SPOSA, dal momen- 
to che dessa è vostra. 

Cercando adunque in qual modo 
darvene un argomento , il migliore 
che per noi si potesse, già non cade- 
vaci dubbio, eh’ esser dovesse Poe- 
sia, ma sì quale. Le Raccolte venute 
essendo in tanto discredito, attesa 
la difficoltà di fare buona e lodevole 
scelta senza offesa dei concorrenti 
Poeti, che sono per detto d’uno di 
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loro assai famoso genus irritabile'. 
agevole ci fu il concludere di non ten- 
tarne nessuna per voi . Il Biblioteca- 
rio della nostra Università Sig. Cava- 
lieri fu di parere, die, seguendo un 
più lodevole uso moderno, si dovesse 
in tale circostanza pubblicare, intito- 
landola a voi , alcuna opera inedita di 
chiaro Autore. Ma il tempo premen- 
doci soverchiamente non ci lasciava 
spazio bastevole all’ eseguimento di 
un tale progetto, che domanda per sè 
la più grande accuratezza. Ci tolse da 
ogni perplessità il Canonico Peruzzi, 
il quale avvegnaché poverissimo di 
tempo, nulladimeno per la venera- 
zione verso di voi e della vostra fami- 
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glia, ben di buon grado sì assunse 
l’impegno di scrivere poeticamente 
per le vostre Nozze ciò che il suo 
estro gli avesse ispirato. Noi ne fum- 
mo contenti , ed egli si pose all’opera. 

Uomo di Chiesa non altronde che 
di Chiesa doveva egli attingerne l’ar- 
gomento. E non sono le nozze ri- 
guardate siccome sacre dovunque si 
ha religione? Per l’uomo innocente 
ad istrignerne il legame bastava la 
reciproca volontà . E in quello stato 
medesimo , conciossiachè Dio la pri- 
ma donna presentasse al primo uomo, 
formatala di lui medesimo, furono 
pure consecrate le nozze, e dichiara- 
te indissolubili. Nello stato poi di 


Digitized by Google 



Vili 


corruzione bisognò un vincolo di for- 
male contratto, e quel contratto si 
volle sacro : e quindi la necessità di 
certi e determinati riti per solenniz- 
zarlo, accuratamente osservati presso 
tutte le nazioni non barbare. Ma se 
le nazioni non barbare ebbero le 
nuziali cerimonie, quanto non furo- 
no queste rispettabili presso l’antico 
popolo di Dio? Ma Gesù Cristo in- 
nalzando il maritale contratto al gra- 
do augusto di Sacramento , com- 
piutamente lo consacrò . Non potea 
dunque l’autore non riguardarlo clic 
in questo aspetto. A qual buono, 
pensò seco stesso , rapportare ai ma- 
trimonj dei Cattolici i riti delle nozze 
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ebraiche, e delle pagane? E di que- 
ste parlando, sembravagli una quasi 
empietà nei matrimonj nostri usur- 
pare le follie e il linguaggio della 
mitologia: onde poi i Poeti hanno 
necessità di protestare , che se poeti- 
camente parlano da pagani, sentono 
però veracemente da Cattolici . E gli 
pareva che se la mitologia presenta 
ai Poeti leggiadrissime e mollissime 
immagini , auguste e tenere e subli- 
mi e divine ne presenti la nostra san- 
tissima Religione. 

Le quali cose tutte egli conside- 
rando , ha pur creduto di servire in 
qualche modo al desiderio della no- 
vità prendendo a cantare i riti nu- 
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ziali della Chiesa Cattolica . Chè seb- 
bene egli sappia , non essere questo 
argomento del tutto vergine, aven- 
done altri già prima di lui descritti 
or l’uno or l’altro di questi riti : nuo- 
vo è almeno per lui (non avendone 
avuto sott’ occhio altro esempio ) , 
che tutti sieno ordinatamente de- 
scritti siccome sono prescritti nel ri- 
tuale Romano. Ma se non si persuade 
di aver del tutto servito alla novità , 
ha per fermo di aver tentato cosa gra- 
tissima alla pietà dell’Eminentissimo 
Sig. Cardinale, e della Signora Du- 
chessa vostra Sposa, non che alla vo- 
stra, e della Signora Marchesa MA- 
RIANNA Cavriani vostra madre, e del 


vostro genitore Sig. Marchese Ales- 
sandro , e de’ vostri fratelli aman- 
tissimi Girolamo e Ferdinando, e 
delle preclarissime vostre sorelle Gi- 
nevra Fachini, e Rosa Riminaldi 
Saracco. 

Tale pertanto è l’offerta clie vi pre- 
sentiamo . Perdonerete all’ autore 
quanto è d’ imperfetto nel suo lavo- 
ro , in riguardo del brevissimo tempo 
in cui ha dovuto compirlo . E a noi 
concederete il vostro gradimento, in 
riguardo della singolare amicizia e 
devozione che vi professiamo . 

Ferrara ii Settembre 1817. 



Digjtized by Google 


I RITI NUZIALI 

DEI CATTOLICI 


POEMETTO 

DI AGOSTINO PERUZZI 

CANONICO DELLA METROPOLITANA 
DI FERRARA 


Digitized by Google 



Digitized by Googll' 


Di caste nozze angusti riti io canto 
Sacerdote del ver ; nè te a’miei versi 
Dai profani invocata invoco, o impura, 
Che finser nata di marina spuma. 

Tu, Musa del Giordan, che al giovinetto 
Atterrator del filisteo gigante 
Su l’arpa gl’immortali inni dettasti. 

Me pure ispira: e di celesti ardori , 

Se non ingrati io t’oflro incensi e serti 
Sul mio povero aitar, m’accendi il petto. 
E voi m’udite, illustri Sposi, grande 
Del Tebro e dell’Eridano speranza. 

Cara speranza di gran padri . Ed Ei 


Non isdegni d’ udirmi , il qual già il sacro 
Fren di questa del Po donna corresse 
Padre e pastor verace, ed or sul Tebro 
Del purpureo Senato è sì gran parte. 

Già d’allor, che Colui che il tutto muove 
Coll’accennar del ciglio, al viver chiama 
L’alme novelle , e alla corporea salma 
Le aggiunge, eletti vermi Wa formar nati 
L’angelica farfalla, ei le vicende, 

Ei gli affetti e i pensier, le sorti e l’opre 
Ne antivede e le vie; nè lor ne scema 
La libertà natia. E d’allor pure 
Nei conscj spirti dell’amor, che un giorno 
Congiungeralli ne’diletti corpi, 

I germi infonde. Per diverse erranti 
Piagge di questo esilio , l’uno all’altro 
Ignoti , in climi estranj , ove sia dato 
Lor di scontrarsi, le cognate fiamme 
Senton repente ardersi in seno; e sorge 
L’ amor secreto , e su i loquaci lumi 
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Leggo n le sorti, a cui li chiama il cielo. 

Felici, se del Cielo udisser sola 

La non bugiarda voce! e a cieca guida 

Non si desser seguaci o di non sano 

Affetto lusinghiero, o di fallace 

Ambizion , o di peggior desio 

Di più gran gemme ed oro! Ahi! perciò quante 

Mordaci cure e pentimenti ed ire 

E non sanabil lagrime le stirpi 

Inaridiscon funestando! e giogo 

Insopportabil fanno il più soave 

Vincolo di natura! e l’odio regna 

Sul seggio dell’ amor! così il Ciel giusto 

Chi ne frange le leggi anco qui in terra 

S’arma a punir, e delle furie ultrici 

Previen le fiamme ed i flagelli e il tosco . 

Lungi i funesti augurj, incliti Sposi, 

Sieno da voi. Voi guida il Nume all’ara 
E i vostri lacci annoda. In bianco ammanto 
Di bianche bende il biondo crin velata 
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Religioni (3; colà v’attende, e santi 
Riti dispon per voi , e incensi e preci 
E voti ed ostie immacolate alterna . 

Non augure bugiardo, o il canto e il volo 
Di garrula cornice o di colomba 

0 di zoppo sparvier, nè corruscante 
Fuoco del lennio fabro a voi promette 
Felicità. Chi dei futuri eventi 

Una meteora od un augel fé’ vate 
E messagger? I suoi decreti il Nume 
Ai sacerdoti e a’genitor confida. 

Che del Nume quaggiù tengon la vece. 

1 tuoi qui in terra , o Sposo, il tuo G) dal Cielo , 
Sposa, e per lui al Vaticano in vetta 

Il tuo gran Zio,i vostri nodi ordiro; 

E il sorriso divin ne fu il suggello. 

A sì alto principio alti si denno 
Sensi ed affetti, che non sien del loco 
Indegni e dei celesti. Oh ! quanto è in loro 
Zelo ed amor di noil Che pur celeste 
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È nostra ® origo, e quel che in sen ci alberga 
Vivido spirto è pur d aura divina 
Particella immortai, che nel terrestre 
Limo ravvolta peregrina errante 
Or per questa di pianto e di duol valle 
Beato augello amante un giorno i vanni 
Spiegherà in seno a Dio. — Sciogliete il velo 
Che il veder vi contende. A schiere a schiere 
Ecco scender su bianche nuvolette 
Orlate d’ór mille angioletti. E quale 
Reca i casti profumi onde gli avversi 
Démonj confortar , che l’aer puro 
Non insozzili de’ lividi vapori 
Della inferna palude: e qual su l’ara 
Le bianche faci accende, e gigli e rose 
A piene man vi sparge. E questi i sacri 
Lini e le bende e l’aureo ammanto indossa 
Al sacerdote de’misterj arcani 
Augusto operator; e questi i tersi 
Vasi gemmati al sacrifizio appresta 
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E gli azimi e il licor, che onnipossenti 
Note divine carigeran per voi 
In ostia a Dio gradita. Altri ridendo 
Vagheggia e reca su dorato desco 
Il nuziale anel, che al roseo dito 
Della bramosa vergine tremante, 

Giovin prode, porrai . Serico velo 
Sul preparato scanno altri distende 
E purpureo origlier, dov’ella teco 
Devotamente genuflessa al Nume, 

Che presente v’udrà, il giuramento 
Ricever debbe e renderti d’eterna 
Inviolabil fede. E chi già tende 
L’orecchio a udirle, e chi s’ affretta il cedro 
A preparar, su cui lo incida in note 
Cui non cancella età. — Sul dosso alato 
Ecco già vien d’un Cherubin l’Uom-nume 
De’ Sacramenti <") facitor , che primo 
Di verace connubio in sè l’esempio 
E nella^ 1 *) Chiesa diè. Pronuba scende 
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Sovr’ azzurrina nuvoletta assisa 

La nazarena Verginella , e seco 

Il vergine marito. Un giorno Roma 

Che vantavasi pia, perchè devota 

Ogni falso ( l3 )coléa, Roma non ebbe 

Tai pronubi alle nozze. E <•© Giuno e Giove 

E Venere e Siiada e la triforme 

Diva coU’agitar delle notturne 

Tede , e col suon delle tibie stridenti 

E col canto invocava. Invanì che sordi 

Quei non udiano, e di sozz’opre oscene 

Eran mastri ed esempj: e Tiro e Latmo 

E Cipro e Tebe e le laconie stanze 

Infami eran per quelli - CU* 5 ) Piero invitto! 

Quanto Roma ti dee! che il tuo versando 

Sangue la macchia del fraterno scempio 

Tu le tergesti, e degli errori antiqui 

Si la purgasti , che per te divenne 

Più che pel suo Quirin chiara ed illustre, 

E più per la tua fè genti ed impérj , 
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Che non pe’suoi trionfi, ebbe devoti. 

Or via entrate al conscio tempio ornai , 
Incliti Sposi. E non Talassio^o Imene 
Non Giuno qui, non Venere s’invochi, 

Ma Dio e il divin Figlio e il divo Amore, 

E del Figlio divin la Vergili Madre. 

Nè inconditi clamor, nè fescennino 
Libero carme intorno a voi s’ascolti 
Di giovani lascivi, e di procaci 
Donzelle a gara inverecondi cori 
Danzando avvicendar, ma caste preci 
E davidici carmi. Onda lustrale 
E voi e chi vi scorge e chi vi segue 
Irrori e asperga. E pria che il santo nodo 
Per voi si stringa all’ara, ah! se d’alcuna 
Macchia del Mondo la caligin tetra 
V’abbia l’alma adombrata (or chi di colpa 
Puote( a, > vantarsi immune?), al ciel conversi 
Pregatene il perdono, e i vostri falli 
A chi sostiene di Gesù le veci 
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Spiegate umili. Ed ei quaggiù il perdono. 

Di cui '<**) ministro ed arbitro s’asside, 
Concederavvi : e il divin sangue asperso 
Per lui su’vostri capi il candor prisco 
Vi renderà , sì che poi degna in voi 
Trovi la stanza Eimmolato agnello 
Che vi pasce di sè. Puri v’attende 
Il pastor sacro a piè dell’ara. In atto 
Riverente piegate al Dio, che parla 
Per le sue labbra, le ginocchia. Assenti, 

Ei dice , o Sposo, a questa che da lato 
Ti sta donzella in maritai legame 
Unirti, quale è della Chiesa il rito? 
Donzella, e tu v’assenti? — Anzi che scoppj 
L’irrevocàbil S'i da’ labbri vostri. 

Pensate, o Sposi . E tempo ancor; non puote 
Forza al vostro voleri voler terreno 
Impor, se Dio in libertà vi lascia 
De’ vostri affetti. Oh! se mentiste, e indegno 
Timor, se folle ambizion , se insana 
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Brama quel Sì vi pon sul labbro: oh! quale 
D’insanabil tormento orrida mole 
Verserestevi in cor ... Ma che fingendo 
Mesto cantor di non felici eventi 
Vado in sì lieto dì? Non odo i cari 
Accenti che tremando escon dal seno 
Interpreti fedel del mutuo affetto 
E del desio che vi raccende il core? 

Ed ei che gli ode: ebben, risponde, in pegno 
Della promessa fe qui me presente, 

Presente Dio ( l5 ), porgetevi le destre : 

Ed alle destre dell’aurata stola 
Fa velo ed ombra, e di sacra onda intanto 
V’asperge ^entrambi. Indi converso al cielo: 
Come, soggiunge , io qui <* 7) gli accoppio in terra , 
Tu di costà, gran Dio, gli accoppia;© questo 
Gemmato anel, che nel tuo nome io sacro. 

Tu benedici : onde costei che in dito 
Finché vive l’avrà intera serbi 
Al consorte la fede, e n’abbia pace 
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Abbiane amore al suo voler devota. 

Sposo, il ricevi e a lei lo accerchia, e sia 
Nel nome del Signor. — Signor,conferma 
Questa ch’opra è pur tua , che dal tuo tempio 
Oprar ti degni. E si dicendo tutto 
Di nuovo zel s’infiamma, e al sacro altare 
Il passo volge ad immolar per voi 
Ostia divina ad altro Nume sacra 
Che ( 3o) alla gelosa Giuno, e d’altro aspersa 
Che di farre e di sai . — Ei con arcane 
Voci dal ciel la evoca, e per voi l’offre 
Molto pregando a Dio, ed a sè stesso 
E a voi ne appresta su l’altar la mensa. 

Alto mistero! le superne alate 
Schiere che son d’intorno a terra inchine 
Piegan le fronti, e riverenti in alto 
Giunte le man, raccolte l’ali e preci 
Alternano ed osanna. E se in celesti 
Petti invidia annidasse; oh! quanta a voi 
Ne avrian , cui dato è di gustar le carni 



Dell’Agnello divin, che adorar solo 

V 

E a lor concesso! Odimi , esclama intanto 
Compiuto il sacrificio, e a voi rivolto. 
Odimi, o Dio. Tu che le nozze in terra 
Ordinasti a serbar le stirpi umane , 
Propizio arridi a queste. Autor ne fosti 
Tu sol, tu primo; e tu le compi e serba. 

Tu desti il cenno ; e delie cose i semi 
Sursero al cenno eterno ubbidienti. 

Tu desti il cenno; e l’incomposta inerte 
Materia al cenno eterno e vita e moto 
E forma assunse . Di tua man formata 
Fu vergi n gleba in uom , e di tua mano 
Dal sen ^di lui la prima amante uscio, 
Che a lui congiunta esser dovea poi madre 
Della sobole umana a regnar nata 
Su questa terra infin che il dì non sorga. 
Ch’ultimo sorgerà. Sì del virile 
Corpo tu stesso il femminil traendo 
Instituisti la superna legge. 
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Che non osasse ( 35 > alcun disgiunger mai 
Ciò che per te da un sol principio nato 
Indissolubil fora. E in quelle nozze 
Fatte sacre per te Falto mistero 
Profetasti d’allor, che Sacramento 
In Cristo e nella Chiesa un dì sarebbe. 
Deh! Padre, tu ch’ambo congiungi i sessi, 
E tal sul vincol dolce infondi e versi 
Benedizion, cui nè a ritor la colpa 
Originai nè la condanna valse 
Delle acque ucciditrici , ah ! su costei. 
Che al giogo maritai da te conforto, 

Da te spera mercè, volgi lo sguardo. 

Sia questo giogo a lei giogo di pace. 

Giogo d’amor. Pudica in Cristo e fida 
Vi si sommetta, e ad onorarlo quante 
La precedér più gloriose imiti: 

Al suo diletto amante amabil sempre 
Sempre di nuovo amor degna compaja. 
Come Rachel, come Rebecca, saggia, 
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E di lung’anni e di gran fede sia. 

Come Sara, famosa. E tai ne sieno 

Gli atti e i pensier, che in lei non aggia il rio 

Delle colpe motor parte nè impero. 

Serbi integra fè, serbi allo Sposo 
L’amor «mirato: di stranieri amanti 
Ogni consorzio aborra: a sè conforto 
Faccia de’suoi dover : facciasi altrui 
Per verecondia grave e per pudore , 

E per pietade augusta : e sia di bella 
Prole feconda madre, e madre vera 
Che a venal sen non l’abbandoni a. bervi 
La viltade o la morte: ed innocente 
Poi salga un dì ( ma tardo sia ) al seggio 
Che tu agli eletti tuoi prepari e adorni. 

Benedicavi Dio. — Sì v’accomiata 
E lunga età vi profeteggia e implora. 

Lucido raggio, come solco d’oro. 

Di che ampiamente l’azzurrino campo 
Sdegna l’astro maggior duce del giorno, 
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Quando sorge dal mar, e il colle imbiancn 
E la pianura, dalle dive fronti 
DeH’Uomo-nume e della Vergin Madre 
E del vergine Sposo in voi riflette, 

E v’accresce beltà. L’àer più chiaro 
Vi splende intorno; e l’anima v’irrora. 
Come rugiada di mattin novello. 

Pioggia di grazia. Le dorate penne 
Battendo, sorridendo, i fausti angurj 
Ripetonvi i presenti angeli , e lieti 
Vale vale iterando oltre le nubi 
Ai lor nidi natii drizzano il volo. 

Or tu, Signor, sotto i paterni tetti 
Scorgi costei già tua. Per te del Tebro 
Volonterosa le native sponde, 

Non senza alcuna lagrima , abbandona. 

Non ti offenda quel pianto: amor fra quello 
Splende vie più, come più vaga splende 
La luna in ciel, se di frapposta nube 
Sottil vel l'attraversi. Oh! quanta a lei 
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Di populea corona ornato il crine 
Questo dei fiumi Ausonj inclito padre 
Accoglienza prepara! oh! quanta seco 
Gloria degli avi eroi, quanto splendore 
Di paterna virtù reca ben degna 
Nipote e figlia! E quanti amplessi e baci 
Dei genitor che la diletta nuora 
Stringonsi teco al seno! — Amali , o Sposa; 
E i grandi esempli, onde son chiari, imita. 

Lieta ma sobria mensa indi v’accolga , 
Ove decenza imperi. Allor che grande 
A mezzo il cielo la notturna lampa 
Consolatrice di leggiadri amanti 
Più taciturna spanderà la luce. 

Il geniale talamo v’attende 
Ai casti amplessi. Sulla sponda assisi 
Stansi fede ed onore e la ritrosa 
Verecondia gentil , che fa più care 
Le gioje dell’ amor: e per voi prega 
La speranza dei padri; e di mortella 
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E d’amaraco cinta il nero crine 
Purpurei fior fecondità vi sparge. 

Tutto taccia d’intorno; osceno carme 
Non ^ ascoltisi qui , nè di versate 
Noci romoreggiar. Io sacro vate 
Sacro frattanto e d’alti augurj pieno 
Sulla davidic’arpa un inno intesso. 

Beati quei che del divin timore 
Fan legge al core, nè dal retto calle 
Per questa valle il piè torcono erranti! 

Non P 8 ) d’ozio amanti han di poltrir costume 
Su lenti piume. Non invan ritorno 
Per lor fa il giorno; e dolci indi dispensa 
Cibi la mensa ognor lieta e gioconda. 

Come feconda vite all’olmo stretta. 

Tal la diletta moglie all’ amoroso 
Fedel suo Sposo avvinta in dolce amplesso 
Gli siede appresso. Intorno W°> i pargoletti, 
Quai germi eletti di ferace uliva , 

Turba festiva, alternan vezzi e giuochi. 
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Così MO de’pochi suoi fidi lo zelo 

Conforta il Cielo. E tal ^ s’avrà mercede 

La vostra fede, incliti Sposi, a cui 

De’doni sui, benedicendo, un nembo 

Dio versa in grembo. — Ali! di voi tale W assorga 

Prole , che porga un dì la man possente 

Alla gemente di Sionne figlia, 

E sulle ciglia il prisco riso torni. 

Oh! lieti giorni ! allor che padri ed avi 
Voi d’anni gravi i figli ed i nepoti 
Famosi e noti per eccelse imprese, 

Ulte le offese, a lei le chiome d’oro 
Cinger vedrete dell’antiquo alloro. 
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ANNOTAZIONI 


(l) L Ern. m " Sig. Card. Mattei già Arcivescovo di Ferrara . 

(а) Dani. Purg. X. 

( 3 ) Baruff. Kit. Rom. de Sacr. Matr. Tit. XII. §. XVIII. 

( 4 ) Tuli, de Divio. L. I. et. II. 

( 5 ) Virg. Aen. L. IV. Fest. ad voc. Corniscanim. - Aelian. L. III. 

Plin. L. VII. c. V. - Claudian. Rapt. Proserp. L. II. v. i 3 o. 
Tuli. loc. cit. L. II. c. XXXV. 

(б) I Signori March. Alessandro Canonici c Marianna Cavriani. 

(7) 11 Sig. r Duca Filippo. 

(8) Actor. XXVII. 

(9) Gen. II. 

(10) Teb. Vili. 

(11) Chrisost. Hom. L. X.- Cypr. ad. Caccil. Ep. III. L.II. - Ambr. 

de Sacr. L. IV. c. IV. 

(ta) Ephes. V. 

(1 3 ) S. Leo. de N. Ap. Petr. et Paull. Serra. I. 

(1 4 ) Plut. Quacst. Rom. II. et in pracept. Connub. - Djronis. Dalie. 

Plaut. Cas. Act. IV. St. IV. ec. 

(1 5 ) S. Leo. loc. cit. 

(16) Baruff. Rit. Rom. de Sacr. Matr. T.XLI. §. XVI. - Cune. Trid. 

Se*. XXIV. 

(17) Sidon. L. I. Ep. V. - Ottav. Ferrar, de Acrlamation. - Catul. 

Car. LXII. et. LX 11 I. 

(18) S. Ilierom Ep. ad. Dem. 

(19) BarufT. Rit. Rom, Tit. XLII. §. I. n. 1. a. 3 . 
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(20) Baruff. loc. cit. TitXLI. §. XVII. n. 179. II. 
(ai) Joh. c. I. v. 8. 

(22) Malth. XVIII. - Joh. XX. 

(25) Loc. cit. Tit. XLII. §. I. n. IV . seg. 

(24) Baruff. loc. cit. Tit. XLI. §. I. n. 3o 3i 3a. 
(a5) Loc. cit. T. XLII §. IH. n. 35. et. seg. 

(26) Ib. §. IV. n. 44- 


(27) Ib. §. V. 

(28) Ib. §. VI. 

(29) Ib. §. VH. 

(30) Serv. in Exccrpt. a Pithoeo - Ulpian. in fragra. T.tulor. - Serr. 

ad Virg. Eclog. Vili. re. 

(31) Baruff. Bit. Rom. loc. cit. §. VII. - Mimi. Rom. in Miss Nup. 


(32) Psal. XXXII. v. 9. 

(33) Gen. U. ▼. 7. 

(34) Ibid v. 21. 

(35) Matth. XIX. v. 6 - Marc. X. v. 9 -Lue. XVI. v 18 1 Cor. VII. 

v. i3. &&• 

(36) Fest. ad voc prartexlum scrmonem. -CUudian de Nupt. Hon. 

Catull. de Nup. JuL - Per. Sat. I. 


(37) Psal. CXVII. v. ». 

(38) V. 2. 

(39) 3 - 

(40) Ibid. 
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(40 » 5. 
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